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 Risposte

D Ho spese detraibili per 
ristrutturazione edilizia ed 
ecobonus sostenute da 
febbraio a settembre 2020. 
Posso cedere il credito 
maturato ad un istituto di 
credito anche per le spese 
del 2020 ma anteriori al 1° 
luglio 2020? Esiste una 
data limite per comunicare 
l’opzione della cessione del 
credito per le 
ristrutturazioni classiche 
(detraibili al 50%) ed 
ecobonus non inquadrabili 
come superbonus?

r Per rispondere al primo 
quesito del lettore, questi 
può avvalersi dell’opzione 
citata per tutte le spese 
sostenute nel 2020, anche 
prima del 1° luglio, per 
ristrutturazioni ed 
ecobonus, dal momento 
che soltanto per il 
superbonus del 110% 
l’articolo 119 del Dl 34/2020 
pone l’ulteriore vincolo delle 
spese sostenute dal 1° 
luglio. Per quanto concerne 
il secondo quesito, la 
comunicazione per 
esercitare l’opzione di 
cessione (sia per 110% sia 
per il 50% sia per il 65%) va 
inviata telematicamente a 
partire dal 15 ottobre 2020. 
(Alessandro Borgoglio)

D Se sostituisco gli impianti 
singoli esistenti con un 
impianto di climatizzazione 
invernale centralizzato, 
che rispetti tutti i requisiti, 
potrei detrarre anche le 
spese degli intonaci di 
tutto l’edificio, anche se 
questi non dovessero 
avere le caratteristiche di 
isolamento termico 
richiesto?

r Se sostituisco l’impianto di 
riscaldamento condominiale 
con uno centralizzato 
(intervento trainante), 
posso fare come trainato la 
sostituzione delle finestre 
ovvero le schermature solari 
o la coibentazione interna 
delle singole unità. Gli 
intonaci dell’edificio 
possono rientrare 
nell’intervento trainante 
solo come accessorio 
all’intervento principale di 
cappotto termico o di 
intervento antisismico e non 
per la sostituzione 
dell’impianto di 
riscaldamento. (Marco 
Zandonà)

D Ecobonus e titoli abilitativi 
rilasciati dal Comune: per 
gli interventi di 
efficientamento 
dell’edificio condominiale , 
l’amministratore presenta 
la Cila al comune. 
Questa richiesta può 
contenere anche gli 
interventi trainati (come la 
caldaia singola, gli infissi e 
le schermature solari), da 
eseguire all’interno delle 
singole unità immobiliari 
dell’edificio?

r In genere, ai fini del 110%, 
trattandosi di interventi 
distinti (uno sulla proprietà 
comune e uno sulla singola 
unità immobiliare), è 
necessario chiedere due 
distinti provvedimenti 
abilitativi dei lavori, uno per 
l’intervento trainante (parti 
comuni) e uno per 
l’intervento trainato (singola 
unità immobiliare). 
Tuttavia, dovendo i due 
interventi essere eseguiti 
congiuntamente, con la 
certificazione del risultato 
complessivo di 
miglioramento di due classi 
energetiche, si ritiene che 
sia possibile anche un 
provvedimento urbanistico 
unico, ma solo nell’ipotesi in 
cui tutti i proprietari 
eseguano gli stessi 
interventi trainati. (Marco 
Zandonà)

INTERVENTI TRAINANTI
Tipologia   edifici 
in funzione 
dell'anno di 
costruzione

Cappotto
 delle   pareti 
perimetrali

Insufflaggio   
delle pareti 
perimetrali

Cappotto 
delle   pareti 
perimetrali 
e della 
copertura

Installazione   
caldaia 
a condesazione

Installazione   
di pompa
 di calore

< 1945 Esito incerto Non possibile Possibile Non possibile Esito incerto

1945 ÷ 1980 Esito incerto Non possibile Possibile Non possibile Esito incerto

1980 ÷ 2005 Non possibile Non possibile Possibile Non possibile Non possibile

> 2005 Non possibile Non possibile Esito incerto Non possibile Non possibile

      

INTERVENTI TRAINANTI E TRAINATI
Cappotto delle   
pareti 
perimetrali e 
della copertura
+ Sostituzione 
dei serramenti

Cappotto delle   
pareti 
perimetrali e 
della copertura 
+ Installazione 
caldaia a 
condensazione

Cappotto delle   
pareti 
perimetrali e 
della copertura
+Sostituzione 
dei serramenti 
+   Installazione 
caldaia a 
condensazione

Cappotto delle   
pareti 
perimetrali e 
della copertura 
+ installazione 
pompa di calore

Cappotto delle   
pareti 
perimetrali e 
della copertura
+Sostituzione 
dei serramenti 
+   Installazione 
pompa di calore

< 1945 Possibile Possibile Possibile Possibile Possibile

1945 ÷ 1980 Possibile Possibile Possibile Possibile Possibile

1980 ÷ 2005 Possibile Possibile Possibile Possibile Possibile

> 2005 Esito incerto Esito incerto Possibile Esito incerto Possibile

      
Insufflaggio   
delle pareti 
perimetrali + 
Cappotto delle 
pareti 
perimetrali e 
della   copertura

Insufflaggio   
delle pareti 
perimetrali + 
Cappotto delle 
pareti 
perimetrali e 
della   copertura
+ Sostituzione 
dei serramenti

Insufflaggio   
delle pareti 
perimetrali + 
Cappotto delle 
pareti 
perimetrali e 
della   copertura 
+ Installazione 
caldaia a 
condensazione

Insufflaggio   + 
Cappotto delle 
pareti 
perimetrali e 
della copertura 
+ Sostituzione 
dei   serramenti 
+ Installazione 
caldaia a 
condensazione

Insufflaggio   + 
Cappotto delle 
pareti 
perimetrali e 
della copertura 
+ Installazione 
pompa   di calore

< 1945 Possibile Possibile Possibile Possibile Possibile

1945 ÷ 1980 Possibile Possibile Possibile Possibile Possibile

1980 ÷ 2005 Esito incerto Possibile Possibile Possibile Possibile

> 2005 Esito incerto Esito incerto Esito incerto Possibile Esito incerto

      

Insufflaggio   + Cappotto delle 
pareti perimetrali e della 
copertura+Sostituzione 
dei   serramenti + Installazione 
pompa di calore

< 1945 Possibile

1945 ÷ 1980 Possibile

1980 ÷ 2005 Possibile

>2005 Possibile

La mappa delle alternative

Quando i lavori trainanti e trainati riescono a migliorare le prestazioni di due classi energetiche: 
i risultati cambiano a seconda dell’anno di costruzione dell’edificio e della combinazione di interventi

L’appuntamento.
Continuano gli 
approfondimenti 
che due volte alla 
settimana (il 
martedì e il 
venerdì) saranno 
dedicati al 
superbonus con 
le risposte ai 
quesiti dei lettori 
e l’esame
di casi concreti

Superbonus,
lavori da sommare 
Il  cappotto da solo 
a volte non basta
Luca Rollino

I
l superbonus prevede un inno-
vativo meccanismo di detrazio-
ne delle spese sostenute per gli 
interventi di riqualificazione 
degli edifici esistenti (condomi-
niali, unifamiliari e funzional-

mente indipendenti): ci sono inter-
venti trainanti, agevolati tramite 
un’aliquota del 110%, e interventi 
trainati, agevolati con l’aliquota del 
110% soltanto se svolti congiunta-
mente ai primi. 

Requisito imprescindibile per 
godere del superbonus è il duplice 
salto di classe energetica, che deve 
essere raggiunto attraverso tutte le 
operazioni previste in progetto. 
Questo è vero anche in presenza di 
immobili per i quali sussistano vin-
coli urbanistici, storici o architetto-
nici, per i quali è possibile godere 
del 110% anche in assenza di inter-
venti trainanti.

Il mix di interventi
Se da un punto di vista fiscale il pro-
cesso è chiaro, da un punto di vista 
tecnico non è assolutamente imme-
diato capire quali interventi trai-
nanti garantiscano autonomamen-
te un duplice salto di classe e quali 
invece abbiano solo lo scopo di trai-
nare interventi decisamente più ef-
ficaci. 

Peraltro, l’efficacia di un inter-
vento di riqualificazione energetica 
non è legata solo alla tecnologia im-
piegata, ma è da valutare anche in 
funzione del contesto in cui si trova 
l’edificio e delle caratteristiche edi-
lizie ed impiantistiche. Proprio per 
questo motivo, è sempre utile e op-
portuno effettuare un’analisi ini-
ziale di fattibilità tecnico economi-
ca, volta ad individuare le migliori 
strategie progettuali per massimiz-
zare il risultato.

I lavori più efficaci
Nella difficoltà di generalizzare le 
potenzialità dei singoli interventi, 
si possono comunque individuare 
quelle operazioni che maggior-
mente sono portate a garantire il 
duplice salto di classe energetica, e 
quelle che invece, da sole, non pos-
sono portare tale risultato. 

Ovviamente, una classificazione 
del genere si deve porre in relazione 
alla tipologia di edificio oggetto di 
riqualificazione, nonché agli im-
pianti ad esso asserviti. Da un punto 
di vista generale, il variegato patri-
monio immobiliare italiano si può 
suddividere in quattro macrogrup-
pi: edifici risalenti a prima del 1945, 
edifici realizzati dal 1945 al 1980, 
edifici realizzati tra 1980 e 2005, ed 
edifici progettati e costruiti dopo il 
2005. 

Gli edifici più giovani
Questi ultimi sono i più ostici da 
migliorare, in quanto realizzati in 
epoche relativamente recenti, con 
tecnologie moderne e una maggior 
attenzione alle tematiche del ri-
sparmio energetico, anche dovuta 
ai requisiti stringenti posti a livello 
legislativo nazionale dal Dlgs 
192/2005. 

In questi casi, partendo da una 
classe energetica già sufficiente, la 
soluzione forse più immediata è 
quella di intervenire a livello di in-
volucro esterno, con una cappotta-
tura totale (pareti laterali e copertu-
ra), cui abbinare al traino l’installa-
zione di una pompa di calore e di 
pannelli fotovoltaici. Il tutto chiara-
mente nel rispetto dell’estetica e del 
decoro architettonico, consideran-
do la potenziale presenza di finiture 
con mattoni a vista. 

Immobili pre-1945

Un analogo discorso, seppure det-
tato da motivi differenti, può essere 
fatto per gli edifici risalenti a prima 
del 1945: in questi casi, l’unica solu-
zione tecnologica è quella di isolare 
l’involucro il più possibile dal-
l’esterno. Tuttavia, con tale soluzio-
ne ci si scontra a volte con la pre-
senza di elementi architettonici di-
stintivi che caratterizzano le faccia-
te, e che rappresentano spesso un 
vincolo preclusivo l’intervento di 
cappottatura. Si può operare anche 
sull’impianto ma il solo intervento 
con caldaia a condensazione non 
sarà mai sufficiente a fare il duplice 
salto, e un sistema a pompa di calo-
re potrebbe non essere in grado di 
far fronte a fabbisogni energetici 
elevati, non ridotti da un abbon-
dante isolamento. Difficilmente 
potrebbe essere risolutiva l’instal-
lazione al traino di un impianto fo-
tovoltaico: se installato privo del 
suo “naturale fruitore” (una pompa 
di calore), l’effetto migliorativo del-
la classe energetica finirebbe per 
concretizzarsi solo parzialmente.

Differente il caso degli edifici co-
struiti tra 1945 e 2005, seppur con 
tutti i distinguo del caso. Si tratta di 
edifici in cui l’attenzione per la ri-
duzione dei consumi energetici era 
nulla (1945-1980) o limitata (1980-
2005, pur in presenza di precise 
prescrizioni legislative). Gli edifici 
realizzati dopo il 1945 si caratteriz-
zano per una struttura a telaio in 
cemento armato e pareti di tampo-
namento spesso in cassa vuota, ov-
vero con una intercapedine di aria 
compresa tra due file di mattoni. In 
questi casi, si deve necessariamente 
operare dall’esterno, con un cap-
potto in grado di ridurre le disper-
sioni di tamponamenti e strutture, 
ma si può intervenire anche insuf-
flando materiale coibente nell’in-
tercapedine. Questo abbinamento 
è nel suo complesso in grado di ga-
rantire da solo il duplice salto di 
classe energetica, e garantisce una 
situazione su cui si può ulterior-
mente migliorare l’efficienza ener-
getica andando ad installare una 
pompa di calore o una caldaia a 
condensazione. Peraltro, è una so-
luzione praticabile anche in pre-
senza di pareti di tamponamento 
ammalorate causa trascorrere del 
tempo: l’insufflaggio evita di realiz-
zare isolamenti esterni troppo 
spessi e, quindi, troppo pesanti, che 
gli elementi laterizi potrebbero non 
essere in grado di reggere. Da se-
gnalare come l’insufflaggio da solo 
possa essere rischioso, non tanto in 
ottica di requisiti necessari per le 
detrazioni fiscali, quanto piuttosto 
per garantire la soluzione dei ponti 
termici rappresentati da solette e 
pilastri: la legislazione vigente im-
pone di porvi rimedio in caso di in-
tervento sull’esistente, pena la non 
conformità ai dettami cogenti (e 
conseguente revoca delle detrazio-
ni). Per gli edifici realizzati dopo il 
1980 la situazione non è molto dif-
ferente: si riscontrano però casse 
vuote meno profonde, a volte riem-
pite parzialmente con un timido 
pannello isolante. Sono ricorrenti le 
finiture esterne con mattoni faccia 
a vista, spesso molto cari ai condò-
mini, che difficilmente sono dispo-
sti a rinunciarvi in seguito alla rea-
lizzazione del cappotto. In quei casi 
è possibile riproporre con appositi 
materiali plastici la stessa finitura 
“originaria”, ma i costi lievitano e si 
deve verificare di non superare i 
massimali di spesa previsti per lo 
specifico intervento. Anche in que-
sto caso, l’intervento sull’impianto 
termico rappresenta una ulteriore 
miglioria, da sola non sufficiente al 
duplice salto di classe.

Da segnalare che la sostituzione 
degli infissi rappresenta un inter-
vento trainato che non è in grado né 
energeticamente né “fiscalmente” 
di garantire l’accesso al 110%: si do-
vrà sempre abbinare ad una azione 
di coibentazione generale dell’in-
volucro edilizio opaco.

Infine, si deve rammentare che 
se si opera sull’involucro dell’edifi-
cio, sarà sempre necessario verifi-
care che esista un sistema di termo-
regolazione per singola zona o per 
singolo ambiente (le valvole termo-
statiche): ai sensi del DM Requisiti 
Minimi del 26/06/2015, è infatti 
obbligatorio evitare sovra tempera-
ture e, quindi, sprechi energetici in 
seguito alla coibentazione di un 
fabbricato esistente.
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